AG 153  recante  Attuazione della Direttiva 2005/71/CE del Consiglio del 12 ottobre 2005 relativa ad una procedura specificamente concepita per l’ammissione di cittadini di paesi terzi ai fini di ricerca scientifica .
Referente Sen. Silvana Amati:

L’atto consta di 2 articoli.

L’art. 1 definisce le modifiche al D.lgs 25 luglio 1998, n. 286 prevedendo:

a) che l’atto riguardi professori universitari destinati a svolgere incarico accademico;

b) definendo l’ingresso e il soggiorno per più di tre mesi per compiere il dottorato di ricerca.

Il ricercatore deve essere selezionato da un istituto di ricerca tra quelli indicati da un apposito elenco tenuto al Ministero della ricerca.

L’iscrizione all’elenco è valida cinque anni. Vanno poi definite le risorse finanziarie minime dell’Istituto per chiedere l’ingresso dei ricercatori e il numero che può essere consentito.
C’è poi l’obbligo per l’istituto di farsi carico delle spese connesse ad eventuali condizioni di irregolarità e i costi dell’espulsione e la conseguente revoca dell’iscrizione all’albo nel caso dell’inosservanza delle norme predette.

Il ricercatore e l’istituto di ricerca devono stipulare una convenzione di accoglienza seconda la quale il ricercatore si impegna a realizzare il progetto di ricerca e l’istituto ad accogliere il ricercatore. La convenzione stabilisce il rapporto giuridico e le condizioni di lavoro, le risorse mensili, le spese per il viaggio di ritorno, la stipula dell’assicurazione per malattia del ricercatore e dei suoi familiari o l’obbligo dell’istituto ad iscriversi al S.S.N.

È poi prevista la domanda di nulla osta per la ricerca.

La convenzione di accoglienza decade se non c’è il nulla osta. 

Il visto di ingresso si può richiedere entro sei mesi dal nulla osta.

Il permesso di soggiorno è richiesto e rilasciato per la durata del programma della ricerca e può essere prorogato se è prorogata la ricerca per pari tempo così come il ricercatore può proseguire la ricerca in altro Stato dell’Unione Europea. 

È previsto il ricongiungimento familiare con i familiari che hanno il permesso di soggiorno pari a quello del ricercatore.

Il ricercatore può svolgere insegnamento universitario a parità di condizioni con gli italiani.

All’art. 2 (norma finanziaria) si specifica che il presente decreto legislativo non prevede che ci siano nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.

